
■ di Ninni Andriolo / Roma

CONFLITTO D’INTERESSI e riforma del si-

stema radiotelevisivo «sono e rimangono nel

programma dell’Unione». Romano Prodi tro-

va nelle parole di Berlusconi la conferma del-

la sua diffidenza nei

confronti della reale

volontà del Cavaliere

di imboccare la stra-

da del dialogo con il centrosini-
stra, poi - dopo le precisazioni di
Bonaiuti - il premier ironizza sul
solitoBerlusconiche«diceesicon-
traddice». Il sospetto del “ricatto”,
però, è sempre presente. «Alla fac-
cia della governabilità da garanti-
re al Paese - ripeteva ieri ai suoi il
presidente del Consiglio -E poi sa-
rei iochenonvoglio l’accordosul-
le riforme... la realtà è che Berlu-
sconi rischia lui di far saltare qual-
siasi possibilità d’intesa». No,
quindi, a «profferte di scambio»,
che abbiano l’obiettivo di «creare
divisioni nell’Unione». Di mette-
re in difficoltà i vertici del Pd, di
porre solchi tra il loft e Palazzo
Chigi e di inserire occasioni di dif-
fidenza tra il Partito democratico
e il resto della maggioranza. E che
sensoha«lapreferenzamanifesta-
ta ieri dal leader Fi per il sistema
franceseche, rilanciatopochigior-
ni fa da Franceschini, aveva scate-
nato reazioni negative nel centro-
sinistra e tra i democratici?», chie-
donoicollaboratori delpremier. E
come mai il Cavaliere «non fa
nemmeno un accenno alla bozza
Bianco intorno alla quale si pro-
spetta un’intesa al Senato?». La ri-
sposta che viene data alla doman-
da riproponegli interrogativi sulle
mosse concrete che ha in mente il
leader Cdl. Che, mettendo paletti
al dialogo con il Pd, e facendosi
successivamente smentire al suo
portavoce, potrebbe non aver fat-
to solo una gaffe, ma potrebbe
averutilizzato l’occasioneper tam-
ponare una preoccupazione lega-
ta direttamente al rapporto diffici-
le con gli alleati. Quella di recupe-
rare un rapporto con An e di non
perderel’intesaconlaLegasulla ri-
forma elettorale. Il Carroccio, co-
me si sa, non apprezza la bozza
Bianco che, al Senato, ha trovato
finoaoggi ladisponibilitàdegliaz-

zurri.E non possonoessere sfuggi-
ti al Cavaliere, nei giorni scorsi, né
l’incontro Prodi-Bossi, né le di-
chiarazionidiCalderoni,diCastel-
li e di Maroni che prendono atto
ripetutamente che il governo non
è in procinto di cadere. Dietro i
contatti tra Lega e Palazzo Chigi
sul caso Malpensa-Alitalia, infatti,
si potrebbe celare un interesse del
Carroccio per la posizione del pre-
mier che punta a “depotenziare”
gli effetti di un probabile referen-
dum sui piccoli partiti dell’Unio-
neequindisulgoverno. Ilmalesse-
re dell’Udeur, del Pdci, dei Verdi e
dell’Idvper labozzaBiancoèpiùo
meno simile a quello della Lega. E
una posizione del premier attenta
anoncreare tensionicon unapar-
te del centrosinistra potrebbe tor-
nare utile anche a Bossi e ai suoi.
Insomma, l’uscitadiBerlusconidi-
mostra che il leader Fi non punte-
rebbe solo a manifestare i propri
interessi economici, ma anche a
tutelare i suoi “beni politici”, cioè

lesuealleanze.«Ilparadossosareb-
be portare a casa una cattiva legge
elettorale e, per di più, tenerci il si-
stema tv che fa comodo a Berlu-
sconi», afferma un prodiano doc
come Franco Monaco. Parole che
sintetizzanola freddezzadegliam-
bienti vicini al Professore per la
bozza Bianco. Gli stessi ambienti
cheguardanoaldoporeferendum
alloscopodidifendere ilmaggiori-
tario dalle dosi di proporzionali-
smo che si vorrebbero inserire nel
sistema italiano. E che vedrebbero
di buon occhio il ritorno al matta-
rellum. L’uscita di Berlusconi,
quindi, dà perfino una sponda a
queste speranze post-referendarie.
Ed è impossibile che un calcolato-
reattentocomeilCavalierenonle
abbia valutate. Anche, probabil-
mente, per mettere in difficoltà lo
stesso Veltroni. Perché «la diffi-
denza» di Palazzo Chigi è tutta ri-
servata al leader Fi, e non certo al-
l’iniziativadelsegretarioPd.E l’uo-
mo di Arcore «è sempre lo stesso».
Punta, cioè, a tendere trappole e a
perseguire l’obiettivo«diunaspal-
lataa360gradicheinvestanonso-
lo il governo, ma anche il Partito
democratico e il suo leader». Sì al
dialogo, quindi, perché - come af-
fermail sindacodiRoma-«le rifor-
me non le può fare la maggioran-
za da sola». Ma attenzione ai tra-
bocchetti di chi è avvezzo «a rove-
sciare i tavoli».

■ di Maria Zegarelli / Roma

IL GIRO DEL MONDO

con un’intervista e poi il ritor-

no a casa, per il «giro del

Transatlantico». Massimo

D’Alema, ospite di Fabio Fa-

zio a Che tempo che fa, su

Rai 3 risponde all’ultimatum
sulla riforma elettorale lancia-
to da Silvio Berlusconi. «Non
si capisce questo atteggiamen-
to di tipo mercantile, per cui io
ti do una cosa a te e tu mi dai
una cosa a me... Uno si aspetta
che dice “se non abbassate le
tasse agli italiani con voi non
tratto”. Sarebbe stato scorret-
to, ma almeno simpatico. E in-
vece c’ha sempre e solo in testa
gli affari suoi». Gli ultimatum
del Cavaliere, che «dopo ha
smentito, dicendo che è stato
inteso male come spesso acca-
de», non possono entrare nel
dibattitopolitico, dunque, per-
ché «non è che fare le riforme
è una concessione che Berlu-
sconi fa a noi». Quanto alla
smentita«di Bonaiuti - dice po-
co prima di entrare negli studi
di Rai 3 - dimostra che anche
Berlusconi si è reso conto che
si tratta di una gaffe e come ta-
le va archiviata». Il Parlamen-
to, dove si decidono le rifor-
me, «è a buon punto». D’altra
parte non solo per la politica
interna, ma anche per quella
internazionale, serve una de-
mocrazia forte, «non pressata
dall’oggi». «Perché vogliamo

fare le riforme? Per dare stabili-
tà, perché così uno può avere
un traguardo nei cinque anni
eha più tempo», spiega rispon-
dendo a una domanda di
Adriano Sofri mandata in on-
dada Fazio, sul futurodel mon-
do che la politica, imbrigliata
negli umori dei sondaggi, la-
scerà a chi arriverà domani. E
sempre per restare in casa, in
casa Pd stavolta, D’Alema a
propositodel dibattito sulla lai-
cità del nuovo partito, sottoli-
nea che il confronto «fa bene a
tutto il Paese. L’Italia è stata a
lungo divisa tra Guelfi e Ghi-
bellini, tra laici e cattolici. Il fat-
to che nasce un grande partito
che cerca un punto di incon-
tro tra laici e cattolici (in que-
sto giudica come un’apertura
aver accolto l’invito di Giulia-
noFerrara)mi sembrauno sfor-
zo utile per l’Italia. Mi dicono
le cronache giornalistiche -
continua - che il documento
sui valori è stato condiviso».
Come le dicono?, incalza Fa-
zio. «Non telefono ilgiorno do-
po per sapere come è andata.
Questa idea che sto lì a spiare...
Attendo le risultanze», com-

menta il vicepremier che è sta-
to più volte «accusato» nei
giorni scorsi di lavorare - non
da solo - alla rinascita in gran-
de stile delle correnti interne
al Pd. Via i dubbi anche su un
altro punto: malgrado l’artico-
lo 3 del Codice etico che preve-
de l’incompatibilità tra incari-
chi inassociazioni, enti, impre-
se e incarichi Pd, D’Alema re-
sterà alla presidenza di Italia-
nieuropei, perché «l’incompa-
tibilità è con gli incarichi ese-
cutivi nel Pd ai quali non aspi-
ro». Se ci ha letto una malizia
in quella formulazione? «No»,
per niente. Il capitolo Italia fi-
nisce qui, lo sguardo interna-
zionale spazia all’Afghanistan,
al Pakistan, agli Stati Uniti. Le
grandi questioni mondiali fan-
no la parte del leone da Fazio.
«Stiamo facendo il giro del
mondo - commenta - inusuale
in Italia essere intervistati sul
mondo, quando al massimo si
fa il giro del Transatlantico».
Se dovesse votare per il nuovo
presidente Usa, tra Obama e
Hillary, non avrebbe dubbi,
«per i rapporti personali con la
famiglia Clinton». Lui, Bill, è
stato un presidente straordina-
rio», lei, Hillary «è una donna
di straordinaria forza», mentre
Obama «non lo conosco».
Quanto alle dichiarazioni di
Bush, sul futuro del Medio
Oriente, il ministro degli Esteri
parla di «grande speranza, per-
ché la speranza di pace credo
non debba mai cadere», ma sa-
rà possibile se le parti saranno
coerenti, «noi dobbiamo aiu-
tarli». Quanto all’Iran, defini-

to da Bush, «una minaccia
mondiale», D’Alema invita «il
presidentedella più grande po-
tenza mondiale» a moderare i
toni, «malgrado io non sia tra
coloro che hanno particolare
simpatia per l’Iran» a maggior
ragione dopo l’atteggiamento
tenuto rispetto alla moratoria
contro la penadi morte. Maco-
me ministro degli Esteri e in
previsionedella presidenza ita-
liana del G8 nel 2008 - che
coincideràcon leelezionipresi-
denziali in America - D’Alema
dice che l’impegno sul quale
tutti i paesi dovrebbero rimet-
ter energie è la battaglia per il
disarmo. Il 2008 come anno
della svolta. «Ci si è dimentica-
ti di questo grande obiettivo.
Oggi assistiamo alla corsa agli
armamenti, questo tema do-
vrebbe tornarenell’agenda del-
la politica internazionale».
Fazio chiede anche se per caso
non si senta in imbarazzo
quando è costretto a indossare
i cappelli durante le visite uffi-
ciali. «No, mi diverto». Anche
con quell’assurdo cappello in
Vietnam? «Dato che conservo
qualche passione giovanile, lì
avrei fatto tutto quello che mi
chiedevano».

«L’ex premier pensa sempre agli affari suoi...»
D’Alema ironizza: ci avesse messo un diktat in nome dei cittadini... E invece

Seccato il premier che parla di ricatto:
«Alla faccia della governabilità. E poi sarei

io che non voglio l’accordo sulle riforme...»

Il ministro degli Esteri, Massimo D’Alema, ospite del programma “Che tempo che fa” condotto da Fabio Fazio Foto Ansa

A Palazzo Chigi si interrogano anche su aperture
del leader forzista che tendono a creare

problemi, come quella sul sistema francese
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Prodi: «Così salta
qualsiasi intesa...»
Il premier è categorico: conflitto di interessi e riforma tv

sono e rimangono nel programma dell’Unione

RAVENNA

In ospedale Arrigo Boldrini
partigiano e costituente

DIALOGO E RIFORME

«Fare le riforme non
è una concessione
di Berlusconi, comunque
la sua è stata una gaffe
e come tale va archiviata»

«Per chi voterei
alla primarie Usa
dei democratici?
Ho ottimi rapporti con
la famiglia Clinton... »

dialoga conFabio Mussi Luciano Gallino
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ROMA Arrigo Boldrini, 92 anni,
storico comandante partigiano e
presidente onorario dell’Anpi è ri-
coveratodamartedìall’ospedaledi
Ravenna. IlpresidentedellaRepub-
blicaGiorgioNapolitano, informa-
to ieri mattina dal sindaco di Ra-
vennaFabrizioMatteuccisullecon-
dizioni di salute di Boldrini, ha
chiesto di essere tenuto costante-
mente aggiornato.
Membro dell’Assemblea Costi-
tuentee importante esponente del
Pcideldopoguerra,Boldrinieragià
stato ricoverato altre volte, ma ne-
gli ultimi giorni prima del ricovero
lesuecondizioni sarebberopeggio-
rate. I medici definiscono critico il
suo quadro clinico. Sempre ieri
mattinaBoldriniharicevutolavisi-
tadel senatoredellaRepubblicaVi-
dmer Mercatali, ex sindaco di Ra-
venna, del governatore dell’Emi-

lia-Romagna Vasco Errani, e del
sindaco Matteucci.
Arrigo Boldrini vive da alcuni anni
nella Casa della Fraternità Betania
aMarinaRomea, localitàdel litora-
le ravennate, retta da un amico sa-
cerdote, don Ugo Salvatori. Non
una casa di riposo tradizionale, ma
una struttura dove accanto ai posti
riservati alla casa protetta ci sono
camere per anziani, ragazze madri,
persone che hanno bisogno di un
tetto.
Il 6 settembre scorso, in occasione
del 92˚ compleanno, il sindaco
Matteucci inviò a Boldrini, già pre-
sidente dell’Anpi e parlamentare
Pci per molte legislature, un mes-
saggio in cui gli rinnovava tra l’al-
tro la «profonda gratitudine della
nostra comunità per quell’impe-
gnocivileepoliticochehasegnato
tutta la tua vita».
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